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Questo libro di « Prose » si legge 
con lo stesso interesse e con lo 
stesso piacere che procurano le 
pagine diaristiche di Stendhal 

La prosa 
del poeta 
Saba 
Nonostante la « inibizione tutta personale » rispetto al
l'intervento diretto, all'azione, la poesia di Saba e 
anche tutto quello che di poetico è in questo libro di
ventano intervento: un appassionato riconoscimento del 
difticile cammino verso le molteplici incarnazioni pos

sibili della libertà umana 

Il libro di Prose di Umberto 
Saba, che la figlia Linuccia ha pre
parato con cura pari all'affetto, è 
ora uscito nella collana dei < Clas
sici Contemporanei Italiani » di 
Mondadori (pagg. XXIV-1085, lire 
6000) preceduto da un'ampta pre
fazione-testimonianza di Guido Pio-
vene e integrato da un'ottima nota 
critica di Aldo Marcovecchio. E', 
questo, il primo di tre volumi di 
< opere complete ». Si prevede, in
fatti, la prossima pubblicazione del
la raccolta di tutte le poesie e, final
mente, dell'epistolario. Così i let
tori conosceranno le bel l issime let
tere indirizzate per anni dal poeta 
triestino ai numerosi amici lontani 
per tener vivo un tipo di discorso 
che l'appassionava, aperto con loro 
durante le parentesi di viaggi com
piuti per amore o per necessità at
traverso l'Italia. • 

' Non vedo altro libro che meglio 
di queste Prose prepari alla lettu
ra e alla comprensione della mag
giore opera poetica di Saba e serva 
a documentare, anche criticamente, 
sulla sostanza e sulla forma di un 
lavoro ininterrotto e ordinato, at
traverso cui tutto veniva ricondot
to ad un rapporto espressivo col 
mondo. Non è solo perchè qui. nel 
volume di Linuccia, è stata com
presa quella S t o r i a e c ron i s to r i a 
del Canzoniere che è la più lucida 
dichiarazione sulla propria arte 
tcritta da un poeta. K 

Un'ideale 
autobiografia 

Ogni altra pagina conserva altret
tanto valore. Infatti gli scritti dis
seminati attraverso i tempi, ma ap
parsi soprattutto nel secondo dopo
guerra — dalle Scorc ia to ie e Kac-
con t in i ai Raccont in i 1946, agli ar
ticoli composti per la terza pagi
na di un quotidiano milanese —, 
contengono tutti un cenno diretto 
o indiretto alla poesia o alla ten
sione fantastica di certe giornate 
umanamente vissute. Oppure sono 
veri brani di poesia nella sciolta 
semplicità della prosa. Gli scritti 
di questo primo volume e le let

tere formeranno, comunque, una 
ideale autobiografia poetica e intel
lettuale, una fìtta rete di strade, ol
tre che di < scorciatoie ». 

< Saba fu, per temperamento, un 
classico, maturato in un ambiente 
romantico ». Sono sue parole. Ed è 
questa senz'altro un'autodefinizio
ne esatta. Anche se quei due ter
mini — il « classico * e il « roman
tico » — usati fino a venti o tren-
f'anni fa in modo cosi perentorio. 
rendono un significato troppo so
lenne. Tanfo pili so-enne sotto la 
penna del primo poeta italiano che 
veramente abbia rovesciato le car
te, facendo poesia e demistificando 
i pretesi caratteri sacri della poe
sìa. Essi vanno intesi, quindi, ri-
ce.rcavao il significato obiettivo cu\ 
Saba m'rava volendo definire L'in
tero arco delle proprie iute azioni. 

Ch'egli fosse animato da un amo
re di perfezione, £ vero. Fcco il 
temperamento classico. Nulla è me
no schematico, meno chiuso in for
mule classiciste o retoriche. Amo
re di perfezione che, da una parte. 
va verso l'insuperabile semplicità 
espressiva: dall'altra prevede per 
l'uomo scelte deliberate di valori, 
non solo espressivi, come premesse 
di quella incomparabile semplicità. 
Qui spunta l'insegnamento del suo 
prediletto Freud: i valori non esi
stono in assoluto, ma s'incarnano: 
l'uomo, nella *ua imperfezione, può 
incarnarli: « Non si viene a patti 
con la verità: è meglio, se altro 
non si può. perire onestamente ». 

Può sembrare, a questo punto. 
ch'egli si rinchiudesse in un suo 
gusto di compiaciuto idealismo. 
Non gli mancarono, certo, le ten
tazioni. Ma, attraverso la coscienza 
dell'umana imperfezione, gli era 
facile contestarsi. Così considerata. 
la verità diventava un nome, sia 
pure poetico. Ci troviamo già al
l'altro polo, umano più che roman
tico, della sua « maturazione ». Per 
limitarci alle Prose, basta rileg
gere quello scritto ironico in cui 
si autoproponeva. nel 1948, come 
governatore di Trieste. 

Correvano i giorni foschi della 
contesa italo-slava. Mi pare che qui 
egli indichi un caso di < verità ap
plicata » quando formula la legge 
fondamentale ch'egli avrebbe pro

Umberto Saba a Milano 

mitigato in veste di primo cittadino 
della città: « Chiunque, con atti, 
scritti, discorsi incita all'odio di 
razza (particolarmente degli slavi 
contro gli italiani, o degli italiani 
contro gli slavi) sarà immediata
mente messo al muro e fucilato ». 
E subito spiega: « Gli incitamenti 
agli odi di razza, oltre ad essere... 
infinitamente nocivi, sono anche 
infinitamente stupidi. E un buon 
governatore non deve favorire la 
stupidità dei suoi amministrati. 
Deve sì saliere clic esiste — e in 
larga misura — ma non andarle 
i ncon t ro . Se n m i , e colla massima 
energia, contro ». Ecco una via 
maestra dalla verità astratta a una 
verità motivata con tutte le ra
gioni di una vita, dall'indulgenza 
al rigore. 

Cosa resta da 
fare ai poeti? 

Saba, dunque, non credeva alla 
metafisica dei valori. Egli non fa 
che affermare cose umili, quotidia
ne, collocandosi nell'angolo, nel po
sto di osservazione dove ci sia, ap
punto, il massimo d'umiltà. Un 
esempio è contenuto nella famosis
sima poesia < A mia moglie », con 
cui disse di aver provocato < alle
gre risate» (degli € stupidi») pa
ragonando la sua donna a tutte le 
bestie del creato. In pratica lo 
stesso punto di vista torna di con
tinuo: < E vedono il terreno oggi i 
miei occhi — come artista non mai, 
credo, lo scorse. — Cosi le bestie 
lo vedono forse. — Le bestie per 
cui esso è casa, è letto, — è talamo, 
è podere, è mensa, tutto. — Vi go
dono la vita, ogni suo frutto, — Fi 
danno e vi ricevono la morte ». Da 
notare la polemica esplicita: < Co
me artista non mai, credo, lo scor
se ». Alle allegorie egli contrap]K>-
ne la * musa schietta » o la * poesia 
onesta », secondo lo scritto del 1911, 
scoperto il giorno della sua morte, 
nel quale affrontava il tema «Quel
lo che resta da fare ai poeti ». 

' Cosa resta da fare? Mettere sem
plicemente d'accordo il poeta con 
l'uomo. Saba sapeva, e voleva si 

ricordasse, quanta fatica costa lo 
equilibrio, nelle scelte che l'uomo 
opera, paragonabili, a loro volta, 
alle scelte terribili cui si dà il 
poeta per far collimare verità 
della parola e verità scoperta nel
le cose. < Classico », dunque, Saba 
appare nel senso di « poeta con
creto », altro riferimento che ci 
viene da lui. Concreto nella ri
cerca di un equilibrio che, occa
sionalmente, trova misura nelle 
parole, fino a diventare poesia; 
abitualmente , è sforzo tormenta
to, il quale, anche se si trasforma 
in vittoria, resta umilmente vita. 

€ Dove in lui manchi la since
rità di chi si confessa viene a 
mancare tutto ». Pensiamoci un 
po': quanti altri artisti, nella let
teratura, potrebbero dire questo 
di se stessi? Quanti sono gli arti
sti dei quali gli scritti < non arti
stici », spesso autobiografici, han
no, pure nelle approssimazioni e 
imperfezioni, un accento tale di 

,< sincerità» da richiamare e at
trarre proprio i lettori che ama
no le perfezioni poetiche? Queste 
prose, si può rispondere, si leg
gono con lo stesso interesse e pia
cere 'che procurano le pagine dia
ristiche di Stendhal. Anche se 
Saba è sempre più misurato nei 
particolari, volutamente senten
zioso, con una più acuta e confes
sata punta di vanità, la dimensio
ne è la medesima. 

Sono scritti che mettono a fuo
co di sé quello che appartiene <z 
tutti, come possibilità di'espcrien-
za. Forse fu proprio di Saba un 
eccesso di fede nella permanenza 
possibile di un mondo a parte, 
un mondo di canto e di poesia. 
Ma egli non sfuggì lungo la tan
gente della pura forma, come al
tri poeti maturati ugualmente 
« in ambiente romantico ». Così, 
nonostante la sua < inibizione tut
ta personale » rispetto all'inter
vento diretto, all'azione, la sua 
poesia — anche tutto quello che 
di poetico è in questo libro — di
venta intervento, diventa un ap
passionato riconoscimento del dif
ficile cammino t'erso le molteplici 
incarnazioni possibili della libertà 

letteratura 

nmnnn. 

Michele Rago 

Uno studio di Pio Baldelli 

Tra cinema e letteratura 
«matrimonio» difficile 

I diversi modi di impostare il rapporto, creativo e critico, tra un'opera letteraria e 
il film che ad essa si ispira 

Quale rapporto c'è tra 
un 'opera letteraria e il film 
da essa t rat to o ad essa isp.-
rato? E tale rapporto, come 
Agisce nel processo creativo 
del film, e nel giudizio che 
di esso bisogna dare? Sono 
interrogativi non nuovi, ma 
continuamente attualizzati dai 
moltiplicarsi di opere cine
matografiche ispirate a ro
manzi o a testi letterari in 
genere (si vedano, t ra ì ca^i 
più recenti. i film morav.ani 
o Tom Jones o 11 l'angelo se
condo Matteo di Pasolini). 
Sono interrogativi, inoltre, cui 
la critica e il pubblico ri
spondono molto spesso in 
base a schemi superati 

N eli "affronta re la q u e s t o r e 
in un suo recente stuaio 
(Film e opera letteraria. 
ed. Marsilio, pp 412. L 3000). 
Pio Bauiell: motte :n luce 
due modi opposti ed egual
mente erra t i , di porsi di 
fronte ad una - tra.<po=>:z.one -
cinematografica queHo dei 
- formaìisti -. che cercano nel 
film Io - specifico filmico -
astrat tamente inteso u m certo 
tipo di movimento o di mon
taggio. ecc ), e quello dei 
•«contenutisti", che esigono il 
• • rUpe t to - del testo, la tra-

fedele, ecc. Ma la 

questione va vista dall'inter
no. senza schemi e senza pre-
giud.z:. E Baldelli, infatti, 
attraverso l'anal.si di alcuni 
film-campione e della critica 
relativa, considera e com
menta anzitutto quali strade 
il cinema ha dinanzi a sé per 
accostarsi ad un testo lette
rario 

1) il - s a c c h e g g i o - volgare 
di un 'ocera. ridotta a Aimone 
commerciale di cattivo gusto. 
per Io più con grandi mezzi 
e con poche idee- che è poi 
il s-stema p-.ù frequente; 

2) la utilizzazione intelli
gente del - traliccio narra
tivo - di un'opera letteraria. 
per t radurla in una corretta 
e coerente avventura, rispet-
t m d o le redole di un film po
polare moderno, ma buoni 
prodotti medi di questo tipo. 
sono d i w e r o rari: 

3) la - m e d i a z i o n e * e - re
gistrazione - diligente del te
sto. condotta con un certo gu
sto e con una certa cultura. 
quasi a scopo divulgativo 
verso il grande pubblico; è il 
caso di Anni diffìcili di 
Zampa-Braneati. o di Cronaca 
familiare di Zur'.ini-Pratohni; 

4) la « m e z z a d r i a - tra ci
nema e letteratura, a t t raverso 
la «movimentaz ione- « il 

- completamento - del testo 
letterario, ottenuti con l'uso 
della macchina da presa e il 
variare degli scenari; è un 
ibrido che dà de.ie prove so
stanzialmente mancate (come 
Giulietta e Romeo di Castel
lani e il pur interessante 
Rashomon di Kurosawa>; 

5) infine, la strada della 
piena autonomia creativa dei 
film rispetto al romanzo o 
dramma che Io ha ispirato. 
da La madre di Pudovkin a 
Ladri di biciclette di De Sica 
a Ossessione di Visconti: che 
è. naturalmente, la strada 
più difficile e più feconda 
per opere com e queste, allora. 
il testo letterario diventa un 
momento del processo crea
tivo. un elemento importante 
r e r la rcos tniz ione della poe
tica dell 'artisti (come, ad 
esempio, il richiamo a certe 
suggestioni pittoriche messi
cane dì Eisen>tein. e altre 
componenti analoghe): e si 
risolve così anche il proble
ma. soprattutto italiano, del 
letterato-regista, inteso ne! 
*en.«o migliore fil caso più 
notevole è queHo di Paso
l ini) . 

A questo punto, osserva 
Baldelli, sorge la questione-
in che consiste l 'autonomia 

del mezzo cinematografico? 
Esiste uno specifico l.nguag-
gio idoneo a distinguere l'au
tonomia dell " interpretazione 
cinematografica di un te t to 
letterario' ' Baldeil: conduce a 
questo proposito un vero e 
proprio riesame di decenni d: 
discussioni e di elaborazioni 
teoriche e critiche, at traverso 
una vasta e documentata ras
segna d. posizioni Egli con
futa cosi la teoria delle arti
ficiose ~ parentele - e - affi
nità - del cinema con l'ima 
o l 'al tr i delle varie espres-
<nvL artistiche ' e con !a let
teratura narrativa, in parti
colare). e i'unificazione o 
eqiiiva.enza estrinseca de: 
divens; linguaggi, ma confuta 
altresì la schematizzazione e 
mitizzazione dello - specifico -
cinematografico, fondate su 
distinzioni puramente gram-
mitieali e sintattiche e tecni
che. o su dichiarazioni di poe
tica che riguardano una ri
cerca particolare (come le 
teorie di Eisenetein sul mon
taggio), o r.u una astratta e 
limitativa separazione t ra 
- immagine - e - parola - . 

In polemica con queste po
sizioni Baldelli sostiene « una 
determinazione del linguaggio 
cinematografico di natura sto-

njiSti.-a e non onto.oziea -: 
una autonomia veramente 
creativa e non puramente 
tecnico-grammaticale. E qic 
va riportato a no-tro parere 
-1 discorso siili ' importanza 
che può avere il testo lette
rario :n sede di ricostruEone 
di una poetica I] ne^o , forse. 
non è stato abbastanza svolto 
nel libro di Baldelli. Si av
verte del resto Temenza di 
.ina sintesi conclusiva de; n-
su.tati c r . t c ì ottenut. via via 
:.e". corso di una pr-.ma e fe
conda par te ' essenz-almente 
teoneh*. c noi cor-o d. una 
Terza e quarta parte essen
zialmente an->l.t che di a.cuni 
fi.m-eampr.one 

Ma il libro mer.ta egual
mente un giudizio ampia
mente pos.tivo. per l'efficacia 
con cui conduce la sua vasta 
e acuta rev sione di posizioni. 
por l'utilità della sua confu-
t a E or. e di equivoci e di pre
giudizi d u n a mor.re (non 
soltanto nel pubblico ma an
che nella critica militante ci
nematografica). infine per il 
solido retroterra culturale e 
per la ricchezza delle impii-
cr-zioni -.dea!: d: tutto il suo 
discorso 

Gian Carlo Ferretti 

• • 

notizie 
di poesia 

I l SINTAGMA. A1 primo 
fattore non scomponibile del 
discorso si Intitola la nuo
va collezione di poesia con
temporanea italiana e stra
niera lanciata dalla D'Urso 
Editrice. Il primo volume 
esce in . coincidenza con il 
ventesimo anniversario della 
scomparsa (17 novembre 1944) 
di Miklòs Radnòti, il più in
teressante poeta ungherese 
dopo Attila Jòzsof. morto nel 
1944 durante la terr ibi le . -mar-
cia» degli ebrei magiari or
ganizzata da Eichmann, ed è 
la più completa antologia del
le opere del poeta che sia 
apparsa in Italia. Scritto ver
so la morte è il titolo del libro 
(di cui si è già scritto su 
queste colonne), illustrato da 
Jànos Orosz ed Ennio Cala
bria, con una prefazione di 
Gàbor Tolnay. 

Nel * Sintagma » appari ran
no in seguito — un volume 
al mese — opere di Giuliano 
Scabia (il poeta veneziano 
autore del libretto di La fab
brica illuminala musicata da 
Luigi Nono): di Carlos Alva-
rez Cruz, il poeta madrileno 
condannato dal governo fran
chista, un'antologia della poe
sia venezuelana e della poe
sia cubana, giovani poeti so
vietici, e i beatniks america
ni e cecoslovacchi. Dalle poe
sie della guerra a quelle dal 
carcere e dalla montagna. Dal
le poesie più « impegnate - a 
quelle più speiimentali (cioè 
" impegnate » nelle ricerche di 
linguaggio). La nuova colla
na. che si presenta come indi
catrice di « proposte di poe
sia ; promette bene. Nel 
mare magnum della carta 
stampata, riemergono oggi i 
libri di poesia. 

Dopo la collezione dì poe
sia di Einaudi, con Tjutcev, 
Becket, Brecht, Nievo, Villa, 
Pusckin. Borges, Quevedo, 
Bagrickij. il * Sintagma* po
t rà aprire altre s t rade all 'e
splorazione poetica e a una 
più democratica concezione 
della bellezza e della sensibi
lità artistica. Naturalmente, 
auguri. 

RIVISTE VISTI _ F r a morti 
e nascite e crescite, da se
gnalare: la buona salute di 
Si^ma, la rivista sorta dalla 
morte-metamorfosi di Cratilo. 
E' arrivata al numero due, 
con rilevanti contributi poetici 
di Oscar Navarro. Giampiero 
Bona, Eugenio Corsi-ii e P r i 
mo Levi (particolarmente in
teressanti queste ultime, co
stituendo la prima comparsa 
poetica dell 'autore di Se que
sto è un nomo) e con impor
tanti studi di Claudio Magris 
su Steiner e Musil. di G. Lui
gi Beccaria: Tra poesia e pro
sa. e con la traduzione di ine
diti saggi di William Empson, 
Georges Charbonnier e Clau
de Lévi-Strauss. Da segnalare 
anche la pubblicazione, da 
parte de « La nuora Italia -
editrice, mediante opuscoli di 
estratti, della rivista • Ange
lus novus ». rivista con il 
titolo mutuato da Walter Ba-
njamin che 1 giovani estetolo-
gi veneziani Massimo Caccia
ri e Cesare de Michelis (già 
animatori di una rivista gio
vanile, Il volto) hanno pa
zientemente preparato per un 
lungo anno come « tr imestra
le di estetica e critica -. Nel 
primo numero, oltre alle « no
te di estetica hege l i ana - di 
Cacciari e al saggio di Paolo 
Chiarini - L a satira e l'idil
l i o - , si annunciano saggi di 
De Michelis, di Carlos Rome-
ro e la traduzione di due poe
sie inedite di Ezra Pound. 
Dopo lo specimen at tendiamo 
la rivista. Che l'angelus sia 
novus davvero. 

Nasce anche Grammatica, 
l'attesa rivista romana di Al
fredo Giuliani. Giorgio Man
ganelli. Gastone Novelli e A-
chille Perilli (un poeta novis
simo. un critico dell 'avanguar
dia, e due giovani pittori ~a l -
fabetizzatori - ) . La rivista — 
una cinquantina di pagine di 
grosso formato — pubblica 
inserti di disegni a più dimen
sioni. che sì srotolano cioè 
fuori del fascicolo. Mille lire. 

Era già stata distribuita ai 
partecipanti al convegno del 
- Gruppo 63-70 - di Reggio E-
milia. e aveva già suscitato 
le più acerbe discussioni. 
Grammatica si presenta in
fatti come la bandiera di quel
l'ala dell 'avanguardia italia
na che, pur dichiarandosi po
liticamente a sinistra, invece 
di ideo.ogizzare la letteratu
ra - come vorrebbe Sangui-
neti. vorrebbe - letterarizza-
re l'ideologia - (aideologica-
mente, si capisce). 

Nonostante queste fumose 
caratterizzazioni ancora invo
lontariamente « ideologisti-
che - e le acrobazie mentali 
del dibattito iniziale, presenta
to senza distinzione di -voci-
come un discorso dialettizzato 
ma compatto, la rivista costi
tuisce una positiva provoca
zione dell'intelligenza- Gram
matica sarà dedicata a - L e 
forme dello spet tacolo- . Si 
spera che presto cambi il suo 
nome in quello di - S i n t a s s i - , 

(a cura di Gianni Toti) 

si dice così 

La parola «presidente» 
La famiglia a cui la parola presidente 

appart iene è abbastanza numerosa (include, 
tra-l'altro, preside e presidio), ma-unico 
progenitore è il verbo latino praesidere 
(composto di prae e sedere: «seder di
nanzi '), del quale pruesidens. -entis è il 
participio sostantiuato. 

Sfogliando il più comune vocabolario la
tino, alla voce praesidere troviamo molte
plici siumficati: c'è il oenerico proteggere, 
c'è il militare esser di guarnigione; c'è il 
politico governare, o presiedere ni Senato 
o ad una Provincia, ina scopriamo che il 
verbo può anche rijcrtr.s't ad una divinità, 
custode (dall'alto) di luoylii e di cose. 

Quest'ultimo senso, col tramonto degli dèi, 
è caduto in disuso quasi dappertutto: può 
ancora applicarsi, è vero, a De Gaulle e a 
qualche altro personaggio, ma storta e ra- ' 
gione ci dicono che esempi di tal genere 
andranno sempre più diminuendo. 

* «* 
Salario è una parola di origine letteraria. 

un latinismo, cioè una voce che non procede 
da ininterrotta tradizione orale, • via che è 
stata assunta direttamente, in un periodo 
linguistico meno antico, dal latino scritto (lo 
testimonia la sua desinenza, che il normale 
esito del latino -arius o -arium sarebbe, nel
la tradizione orale e popolare, -aio: da 
sextarius abbiamo infatti staio, da solarium 
solaio, ecc.). Sappiamo, dalle enciclopedie. 
che in latino salarium designava l'indennità 
accordata ai magistrati e ai soldati per lo 
acquisto del sale e dei viveri, e che poi 
indicò penericamente la mercede, il com
penso Nella terminologia giuridica d'oqgi la 
parola significa retribuzione del lavoratore 
subordinato e, in particolare, dell'operaio 

J\Ia interessante è rilevare i contesti m 
mezzo ai quali ora il vocabolo soprattutto 
si muove: alludiamo al linguaggio della vita 
sindacale, caratterizzato come tanti altri dal
l'esigenza di esattezza terminologica, dalla 
monotonia del dettato, dall'assenza di toni 
eloquenti o coloriti, di formule patetiche, di 
inflessioni personali (e quindi di scelte stili
stiche). 'Integrazione salariale, sciopero arti
colato, contratto integrativo, vertenza setto

riale, accordo prccontrattuale, riassetto fun
zionale, conglobamento retributivo, articola
zione locale di una azione riuendicatiua. 
contratto aziendale, libelli di occtipazione, 
ritmi di lat'oro, contratto', •congiunturale», 
'mobilitazioni tecnologiche',' ecc.: certa
mente questo liupuaauio rifercntesi a vari 
aspetti del mondo del laroro non possiede 
un lessico molto originale, poiché le sue voci 
sono in gran parte il frutto dell'incrociarsi 
di gerghi tecnici (economico, oiuridico. 

-burocratico, politico, ecc.), ma certamente si 
distingue e per l'ampiezza della sua area di 

" diffusione e per i'tmpieao di cui pode; in-
• fatti non si indirizza a dei tecnici, occupa 
mio spazio ragguardevole su giornali e riviste 
anche non specializzate, entra nella lotta 
quotidiana dei lai'orafori e si fa compren
sibile agli strati sociali più bassi (sui car
telli degli scioperanti si leggono spesso for
mule del tipo sopra citato, precise, circo
stanziate). 

Allora si potrà anche riconoscere qui, 
seguendo l<* recenti acute indicazioni di 
Pasolini linguista. l'Impronta del fenomeno 
tecnoloaico attualmente dominante, capace 
di modellare, come 'nuova spiri tuali tà», i 
più d i s t r a t i settori della comunicazione 
scritta e parlata, ma pensiamo che l'accento 
più forte debba cadere non sulla tecniciz-
zazione del liuoiianaio sindacale, ma sulla 
dii'ulaazioue crescente di tale linguaggi*. 
(già in partenza tecnico), sulla sua pene
trazione crescente nel discorso quotidiano, 
sul suo dipcnir /amiliare, in armonia con 
l'indubbio estendersi e appro/ondirsl della 
presa di coscienza dei lavoratori. 

Semplicisticamente, si potrà affermare 
inoltre * che gli sfruttati usano lo stesso lin
guaggio dei padroni » (e si intende il lin
guaggio nella sua forma interna, come atteg
giamento mentale tecnicistico, non come mera 
somma di vocaboli), ma naturalmente non 
c'è nulla da temere dal sopra descritto pro
cesso linguistico, poiché non ne deriva af
fatto una resa ideologica e politica dei sala
riati ai * datori di lavoro ». 

Tiziano Rossi 

* * • • • • » • • 

in vetrina a Mosca 
•»• PRESSO L'ACCADE

MIA DELLE SCIENZE del
l 'URSS è uscito un libro di 
grande importanza per gli 
studiosi della cultura europea 
del Quattrocento e del Cin
quecento. Si t rat ta della va
sta e originale ricerca di H'ja 
Nikolaevic Goleniscev-Kutu-
zov Ital'janskoe Vozrozhdenie 
i slavijanskie literatury XV-
XVI vekov (Il Rinascimento 
italiano e le let terature slave 
del XV e XVI secolo. Mosca 
1963, pp. 414). Dopo una ra
pida ma concentrata disamina 
dei problemi e dello stato de
gli studi riuascimentali. dove 
t ra gli al tr i si prendono in 
considerazione le ricerche del 
Ferguson, del Baron e del 
Gentile, del Croce, del Saitta 
e del Garin, il Goleniscev-
Kutuzov indaga para tamente 
l'influsso che l'Umanesimo e 
il Rinascimento ebbero in 
Dalmazia, in Ungheria, in 
Croazia, nella let teratura cè
ca e in quella polacca. 

Si viene ad avere non solo 
un quadro del rapporto tra le 
culture slave occidentali e 
meridionali con l'Europa oc
cidentale, ma anche una pro
spettiva dei legami reciproci 
tra i centri culturali slavi 
dell'epoca in questione. Scri
ve il Goleniscev-Kutuzov con
chiudendo la sua ricchissima 
ricerca - - I legami degli uma
nisti slavi con gli scrittori e 
gli studiosi italiani indicano 
che per la diffusione della 
cultura rinascimentale spesso 
furono importanti autori che 
non godono di particolare at
tenzione t ra gli storici italiani 
della let teratura. 

•» Nasce un comprensibile in
teresse per queste figure me

no note del Rinascimento, che 
vìssero sulla riva orientale 
dell 'Adriatico, a Buda e a 
Cracovia, come, ad esempio, 
Tideo Acciarini, Daniele Cia
rlo, Filippo Buonaccorsi-Cal-
limaco. Galeotto Marzio, Celio 
Calcanini. Forse anche gli 
italiani dovrebbero dedicare 
più attenzione ai loro semi
dimenticati scrittori del XV e 
XVI secolo che portarono e 
diffusero la cultura italiana 
oltre le Alpi -. 

• • • IL FASCICOLO D'OT
TOBRE del Novyj mlr pub
blica la prima metà dell'ul
tima opera di Jean-Paul Sar
t re Les Mots. Nel prossimo 
numero la rivista completerà 
la pubblicazione del libro. In 
una breve prefazione, scritta 
appositamente per il lettore 
sovietico. Sar t re illustra gli 
interessi e i propositi che lo 
hanno guidato nella concezio
ne e realizzazione del suo la
voro tradotto. Sartre, renden
dosi conto della diversità e 
della novità delle centinaia 
di migliaia di lettori che il 
Xovuj mir gli garantisce, scri
ve all'inizio: « Grazie al No-
wwj mir io entro in contatto 
col lettore sovietico Ne sono 
lieto e desidero molto che il 
mio libro abbia una buona 
accoglienza. Negli ultimi tem
pi io soggiorno nell 'Unione 
Sovietica quasi ogni anno e 
credo di avere laggiù dei 
buoni amici. 

- La loro approvazione mi 
sarebbe cara. Le parole però 
possono anche non piacere: 
io racconto d'un'infanzia che 
agli uomini della mia età — 
ai sessantenni — forse sem
brerà in buona misura stra
na, e ai più giovani del tutto 

esotica e incredibile. I miei 
coetanei sovietici sono nat i 
l 'anno della prima rivoluzio
ne russa, e nel 1917 avevano 
dodici anni. La loro infanzia 
si svolse tra due grandi even
ti storici, il primo dei quali 
risultò quasi il preannuncio 
del secondo. E la loro infan
zia, s'intende, decorse in una 
maniera allatto diversa dalla 
nostra ». 

• • • ALEKSANDR MOI-
SEEVIC MAR'JAMOV, uno 
dei più impegnati e preparat i 
studiosi sovietici di teatro e 
di cinema, ha fatto uscire, 
per i tipi della casa editrice 
- Iskusstvo ", un bel saggio 
su Vsevolod Viscnevskij, il 
noto drammaturgo autore del
la Tragedia ottimistica. Par
ticolarmente interessante nel 
libro del Mar' jamov è l 'ana
lisi dei rapport i t ra l 'opera 
di Viscnevskij e il teatro 
espressionistico. Del Mar ' ja
mov, che è anche fine scrit
tore, Tvardovskij ha annun
ciato la pubblicazione nella 
sua rivista, il Novyj mir, del
la seconda' parte di ldu na 
vostok (Vado verso oriente), 
che è il racconto di un lungo 
viaggio in Siberia. Il Mar'ja
mov" è autore di un libro su 
Pudovkin, importante ma un 
po' invecchiato, che egli in
tende rielaborare. 

• • • I « VOPROSY LITE
RATURY - pubblicano nel 
loro ultimo fascicolo un sag
gio di H'ja Fradkin su 
Brecht. Il titolo del saggio * 
già indicativo delle tradizioni 
che il Fradkin individua per 
l 'opera brechtiana: Brecht -
la Bibbia - l'Illuminismo -
Shakespeare. 

v. s. 

schede 

La storia dei cow-boys 
Ecco un altro libro di Piero Pieroni (otti

mamente illustrato con stampe, quadri, schizzi 
e fotografie dell'epoca) che esce nell'enciclo
pedia monografica per ragazzi Avventure nella 
storia (curata dall'A.) dell'editore Vallecchi: 
Mandrie e cow-boys (pagg. 143 - L. 3800). 

Piero Pieroni — di cui ricordiamo, fra le 
'monografie» già pubblicate nella collana, 
I grandi capi indiani e A caccia di balene 
— ha attinto questa volta nel ricco e vivacis
simo folklore dei cow-boys, che fra il 1S65 
e la fine dell'SOO spinsero milioni di capi di 
bestiame dalla prateria del Texas lungo le 
p;ste dirette alle ferrovie del Kansas e ai 
pascoli del Montana, garantendo con le loro 
avventurose migrazioni i rifornimenti di carne 
a intere, vastissime regioni degli Stati Uniti 

Si sa che la letteratura popolare prima, il 

Un mare di foglie 
L'na formazione pantoiana che compie l* 

sue azioni sui monti presso Pisa: una delle 
tante che nell'estate piena di speranza e di 
disperazione del '44 attarda con ansia e 
impazienza l op^ra dejli alleati, calma e 
J^nta. troppo lenta mentre oli nomini aa-
grappati elle montagne lottano senza esita
zione e senza r-.sparmio di forze contro 
l'esercito nazista e la manciata di fascisti 
che ancora lo spallcopiino è la protagonista 
del b r c i e romanzo Un mare di foglie Renzo 
Vanni, l'autore, nn a iorane in-sCf/nante di 
Pisa che ha già esordito con due rolumetti 
ài poesie, illustra le imprese di questo 
gruppo di uornini e descrive il dolente sfondo 
delle loro azioni: un campo di sfollati che 
r i i o n o la stessa insia e rischiano gli stessi 
pericoli dei partioiant 

La vicenda eminentemente corale, ha come 
filo conduttore l'amore di un giovane par
tigiano. Nino, e della compagna che egli si 
è scelto. Carla, una ragazza la cui ingenuità 
e la cui fresca fiducia contrasti con le atro
cità che la circondano. Anche Nino morirà, 
falciato dn un mitra tedesco, e con la sua 
morte sotto 'il mare di foglie» di un casta-

cinema poi si impadronirono della figura del 
- centauro americano » e ne fecero il simbolo 
della conquista del West: un eroe «senze 
macchia e senza paura », con la pistola e la 
chitarra. 

La realtà, certo, fu assai meno idillica: è, 
appunto, uno dei molli meriti di questo li
bro la ricostruzione • vera • della » storia » dei 
cow-boys. cioè di un affascinante momento 
di storia americana. 

Il volume si divide nel seguenti capitoli: 
Bestiame, cavalli e uomini; La vecchia pista 
Chisbo'.m: Babilonia nella prateria: Sangue 
sulla sella: Far West come Sicilia: Pecos Bill: 
storielle e canzoni fquest'ulfimo. a nostro av
viso. di particolare ' interesse). 

m. r. 

jjicfo si concluderà la breve storia 
Breve, ma ricca di elementi e personaggi: 

la generosa inventiva del Vanni sembra -non 
avere limiti e forse in questo non saper! ri-
.mnciare a qualcosa.' in questo r.on voler 
scegliere, sta il suo limite Cosi nell'inventiva 
cerne nella forma, irruente e corposa si, ma 
anche troppo sbrigliata e facile. E' (a sua 
prima opera m prosa e Ione per questo 
l'autore e ricorso troppo spesso a moduli 
non originali, attinti da esperienze non uni
tarie di chi t e d e tanto e vuol dire tanto, 
tufro insieme Se eqU saprà avere più pa
zienza con la sua stessa fantasia e con i suoi 
personaagi. la sincerità della sua vena po
trà nsT.Ilare più pura e i suoi moduli più 
uniformi e controllati 

Le pagine più belle di questa breve opera, 
che poi sono quelle in cui egli sembra rimane
re più impassibile di fronte ella materia 
che tratta, i dialoghi dove ogni impaccio cade 
e la parola sgorga pura e semplice, ne 
fanno fede. 

e. b. 


